GIOVANI E TURISMO: NUOVI MONDI, NUOVI MEZZI, NUOVE OPPORTUNITA’

Domenica, 19 agosto 2007, ore 15.00 


Partecipano: 

Roberto Corbella, Segretario Generale CTS; Umberto Paolucci, Presidente ENIT, Vice Presidente Microsoft Corporation, Senior Chairman Microsoft Europe Middle East Africa; Michael Cawley, Deputy CEO di Ryanair; Andrea Babbi, Amministratore Delegato APT Emilia-Romagna.

Moderatore:  

Alfonso Ruffo, Direttore de Il Denaro 

MODERATORE: 
Iniziamo l’incontro di questo pomeriggio sui giovani e il turismo, nuovi mondi, nuovi mezzi, nuove opportunità. Ne parlano con noi Andrea Babbi, amministratore delegato APT dell’Emilia Romagna; Roberto Corbella, segretario generale del CTS; Micheal Cawley, che è Deputy CEO di Ryanair – compagnia aerea low cost, e con Umberto Paolucci, in questo caso, nella veste di presidente dell’ENIT ma che ricopre anche l’incarico di senior CEO nella Microsoft: con lui cercheremo di capire quali sono le connessioni tra innovazione, tecnologia e turismo.
Il tema è molto interessante come voi potete immaginare: giovani e turismo, è un mondo affascinante. Il turismo è sempre stato considerato una cenerentola, almeno negli ultimi anni in Italia ed anche da molti governi locali. Da un po’ di tempo a questa parte si sta invece considerando come il turismo possa essere una leva strategica per l’aumento dell’occupazione, per la crescita del PIL e quindi ci si interroga su come rendere il turismo un settore trainante, quali possono essere le politiche che devono sostenere il turismo, che cosa si può fare per migliorare l’educazione al turismo, l’educazione ai viaggi, che cosa si può chiedere alle famiglie, che cosa si può chiedere alle scuole, che cosa si può chiedere alle istituzioni, che cosa si può chiedere a tutte le aziende o società che sono al turismo interessate. Insomma il mondo è molto vario, molto vasto. In questo caso si è tentato di limitare la portata al mondo giovanile: trattandosi poi del Meeting di Rimini evidentemente i giovani sono al centro assoluto dell’attenzione. Cerchiamo di capire come i giovani possano essere protagonisti del nostro futuro, del futuro del turismo. Io vorrei cominciare con Andrea Babbi, amministratore delegato APT dell’Emilia Romagna – tra l’altro un habituè del Meeting di Rimini – per capire con lui cosa significhi essere un giovane del turismo. Vorrei chiedergli innanzitutto la definizione: quando noi parliamo di giovani e turismo a che cosa ci riferiamo? Chi sono i giovani? E’ una categoria semplicemente dell’età, quella dei giovani o c’è qualche altra caratteristica per individuare i giovani? E poi: qual è il contributo che i giovani hanno dato negli ultimi anni al turismo in termini di crescita? 
ANDREA BABBI: 
Grazie! Grazie innanzitutto ai partecipanti che hanno voluto iniziare così queste loro giornate qui al Meeting. Giovani e turismo è un rapporto che, come dire, deve diventare sempre più biunivoco: il turismo può dare molto ai giovani, i giovani possono e devono dare molto al turismo. In questo senso credo che anche la nostra regione, che da sempre è stata una meta preferita dal turismo giovanile, la nostra riviera, la nostra costa, può e deve sempre di più rinnovarsi ed adeguarsi a quelle che sono le nuove dinamiche, le nuove domande del turismo giovanile. Non è facile. Non è facile nel senso che il turismo dei giovani non è facilmente studiabile, perché non sono molte le ricerche specifiche sul turismo giovanile. Di qui anche una delle proposte finali che io volevo fare, quella di creare un laboratorio, una sperimentazione, un osservatorio sul turismo giovanile. Dicevo che il definire chi è giovane, chi non è giovane, è sempre faticoso: ciascuno di noi si sente un po’ giovane, nonostante magari qualche capello bianco. Classicamente viene definito turismo giovanile quello tra i quindici e i trenta anni, ma ormai anche questa definizione non può più essere attuale in quanto le forme nuove di vacanza, di turismo coinvolgono già l’età preadolescenziale, quindi già per la fascia dagli otto ai dieci anni iniziano ad esserci nuove proposte, nuove forme di turismo anche per i ragazzini. Il concetto di giovane viene spesso – come dire - ampliato fino ai quaranta e, mi verrebbe da dire, ai quarantacinque anni, visto che io sono in questa fascia d’età, perché quel che conta è lo spirito, è la volontà di che cosa fare fino ai quaranta e, mi verrebbe da dire, ai quarantacinque anni visto che io sono in questa fascia d’età, perché quel che conta è lo spirito, è la volontà di che cosa fare, dove farlo e come farlo. È evidente che i giovani hanno sempre condizionato anche le nuove mode, le nuove forme di turismo. I saccopelisti degli anni settanta, ad esempio, hanno condizionato le nuove forme di turismo, quella dell’organizzazione autonoma e dell’evasione. Oggi i giovani sono i grandi fruitori, i grandi utilizzatori dei nuovi strumenti di comunicazione che caratterizzano sempre più il turismo: una percentuale doppia di giovani utilizza internet per organizzare, per programmare le proprie vacanze. Una percentuale ancora superiore alla media del totale della popolazione tra i giovani utilizza i voli low cost ovviamente per la caratteristica che è intrinseca ai giovani, cioè quella di avere poche disponibilità economiche, ma anche per la libertà di poter scegliere una vacanza senza avere i vincoli della famiglia e dell’organizzazione.
MODERATORE:
Possiamo fermarci qui con il primo giro. Adesso vorrei parlare con Roberto Corbella, segretario generale del CTS. Il viaggio è un fatto impegnativo; noi abbiamo visto che viaggiare in maniera inconsapevole non rientra tra le categorie del viaggio che noi stiamo sperimentando. Vorrei però capire come si realizza un viaggio consapevole, dove nasce il viaggio. Nasce a casa, nasce sui libri, nasce su internet? Come ci si prepara ad un viaggio e come i giovani devono prepararsi perché questa esperienza meravigliosa che è il viaggio non sia fine a sé stessa ma sia in grado di arricchire il bagaglio di ciascuno di noi?
ROBERTO CORBELLA: 
Intanto incomincerei col dire che la definizione di giovani non è solo un fatto anagrafico.

Giovani bisogna essere prima di tutto di spirito e qualche volta abbiamo degli anziani molto giovani e dei giovani che tendono ad essere degli anziani, quindi una raccomandazione a tutti è di essere proprio giovani nell’approccio. Il viaggio deve iniziare con grande anticipo, iniziare nella nostra testa, deve essere un sogno, un qualcosa che uno desidera e che sente molto prima, altrimenti si riduce a un qualche cosa che si consuma rapidamente. Purtroppo siamo in un epoca in cui tutto si riduce molto rapidamente e lascia poca traccia; noi notiamo per fortuna che molti giovani cominciano a rendersi conto di questo. Un viaggio deve avere dunque delle motivazioni alla base. Non importa quali: le motivazioni possono essere scoprire posti nuovi,culture nuove, fare del volontariato, fare delle ricerche. Il viaggio è una condivisione con amici, con compagni, compagne, perché è l’occasione per stare insieme e scoprire qualcosa. Trentacinque anni fa, quando noi siamo partiti, per ragioni di mancanza di mezzi, si era costretti a fare dei viaggi molto lunghi per raggiungere la meta: per andare a Londra, che era una delle mete più gettonate dell’epoca, molti dei nostri giovani si avvalevano del treno. Pensate partire dalla Sicilia e arrivare a Londra in treno, già quello era un’avventura, già quello era una parte significativa della vacanza, che rimaneva nel ricordo dei nostri giovani. Ho portato con me una pubblicazione, una pubblicazione nostra del 1974, la risfogliavo ieri e, con sorpresa - ma non tanta - ho notato questo: un volo Roma - Londra dell’epoca, che per altro partiva solamente una volta la settimana in piena notte con un volo charter, costava £ 29.000 e oggi sapete i prezzi di Ryanair, che abbiamo qui sul tavolo o comunque delle varie low cost! Un ostello costava  £ 750 a notte. In questi 34 anni il mondo si è stravolto. All’epoca noi avevamo dei giovani che, non  volendo fare tutto il viaggio in treno, venivano in treno dalla Sicilia fino a Roma, e qui prendevano questo aereo che partiva il mercoledì notte per arrivare a Londra, ad un prezzo che era l'unica possibilità di avvicinarsi al trasporto aereo. Il trasporto aereo tradizionale, quello delle compagnie di bandiera, costava mediamente 10 volte tanto e quindi era per pochi. Ho qui davanti dei dati di uno studio del Professor Pieppo della fine del 1985, uno studio fatto per le ferrovie dello stato: solo il 10% dei ragazzi andavano all’estero, il 55% si muoveva nell’ambito della regione e i restanti si muovevano in un ambito inter-regionale. Anche questo è cambiato radicalmente. Oggi il 55% va all’estero e forse solo una minoranza si muove all’interno dell’Italia, se escludiamo i vacanzieri della domenica che vanno al mare in macchina. Questo purtroppo perché il nostro paese è molto meno competitivo e perché le offerte, l’abbattimento tariffario che hanno portato all’avvento delle low cost, hanno fatto sì che raggiungere la maggior parte delle capitali europee sia alla portata di tutti. La frequenza dei voli è elevatissima, ci sono oramai voli, mi diceva prima il rappresentante della Ryanair che fanno ben 21 scali in Italia. Il numero delle compagnie low cost in Italia è elevatissimo e hanno per questo sottratto traffico al trasporto dei charter.
MODERATORE:
Michael Cawley, dal suo osservatorio di deputy CEO di Ryanair, quanto ha inciso il low cost effettivamente nello sviluppo del turismo giovanile? Quanti sono i giovani che hanno incominciato a viaggiare utilizzando l’opportunità di voli a più basso costo? E una curiosità che abbiamo un po’ tutti: low cost significa anche bassa qualità? Significa anche bassa sicurezza o semplicemente un modo che può far viaggiare a un minor costo, considerando invece alla pari la sicurezza, la qualità del servizio?
MICHEAL CAWLEY: 
Buon pomeriggio a tutti. I quesiti che lei solleva sono molto interessanti. Certo, per una persona che ha più di 50 anni, è una cosa un po’ sconveniente venire qui a parlare di giovani. Ritengo tuttavia che tutti desiderino viaggiare e il fattore che forse più blocca i viaggi è stato il costo. Il costo del viaggio, il costo che la persona paga non ha nulla a che vedere con il costo del servizio. La maggior parte delle aziende che creano viaggi sono agenzie statali e i super costi hanno rigida regolamentazione. Un po’ come l’agenda di una azienda delle telecomunicazione di anni fa. Ora c’è un costo diverso e comunque la Ryanair può essere l’azienda che guadagna più al mondo e con i costi è la più bassa. Sono molto lieto che i giovani possano viaggiare, e lo stesso dicasi per le persone di mezza età e per gli anziani. Fa parte della convinzione umana il desiderio di viaggiare e viaggiare anche ad un basso costo. Per esempio, il costo del volo da Dublino a Venezia o a Treviso, è lo stesso che si paga per andare in taxi da Treviso a Venezia, se non inferiore, quindi dovreste fare una deregulation al vostro settore taxi. Per quanto riguarda la questione della sicurezza e della qualità, Ryanair dà il servizio di migliore per qualità in Europa: siamo i più puntuali e perdiamo un minor numero di bagagli. Rischiate 8 volte di più di essere in ritardo con Alitalia che con noi e pagate molto di più. Quindi la nostra qualità è quanto mai superiore. Siamo puntuali, non perdiamo valigie, penalizziamo gli scali che perdono valigie e naturalmente diamo incentivi al personale per essere puntuali. E’ importante che quando il cliente sa di partire alle 9, parta alle 9. Per quanto riguarda la sicurezza, Ryanair è sul mercato da 30 anni, è la seconda azienda in Europa che tratta 50.000 clienti al giorno e un migliaio di voli al giorno. Non abbiamo mai avuto incidenti con danni o lesioni al personale o ai passeggeri nella nostra esperienza. La South West negli Stati Uniti che è la low cost più grande al mondo, 90 milioni di passeggeri quest’anno, ha avuto un solo incidente, con il decesso di un pedone che è stato investito a terra da un camion della South West. Quindi low cost significa anche sicurezza. La nostra flotta ha solo due anni, quindi siamo veramente abituati a una flotta giovane che garantisce un servizio molto prevedibile e di ottima qualità per i nostri clienti.
MODERATORE:

Grazie. Umberto Paolucci, tecnologia e turismo che compito hanno? Abbiamo visto che la maggior parte dei giovani ormai si connette su Internet e l’intermediazione dell’agenzia di viaggio è quasi saltata. La tecnologia, che impulso può dare a questo settore specificatamente?
UMBERTO PAOLUCCI: 
Grazie. Buongiorno a tutti voi. Come sapete io sono di queste parti e non manco mai al Meeting da tanti anni. Grazie di avermi dato l’opportunità di essere qui anche questa volta. Quando ho iniziato a fare i primi interventi sul turismo, l’anno scorso, dicevo con uno slogan nel quale credo profondamente, che nel mondo del turismo ci vuole più software. Non il software in senso stretto, ma nel senso di quello che rappresenta in termini di innovazione, di uso delle tecnologie, di disponibilità al cambiamento, di misurazione, in termini proprio di disponibilità a confrontarsi con gli altri, tutte cose che di solito si fanno con il software. E questo significa più software un po’ dappertutto nella filiera del turismo. Il nostro moderatore e coordinatore ci dice che i giovani sono capaci di organizzarsi le loro vacanze, i loro viaggi via Internet e sempre di più lo fanno. Il nostro paese non è all’avanguardia su questo, come non è all’avanguardia in nessuna dimensione legata alle tecnologie dell’informazione. Però ci sono dei paesi per i quali ormai il 60-70% delle persone usa questi strumenti per decidere che cosa fare e come farlo. Quindi ci vuole più software su tutta la catena: ci vuole nelle agenzie di viaggio, ci vuole negli alberghi, nel rapporto con i clienti da parte di tutti quanti gli operatori, perché i clienti ce li hanno, perché i clienti, anche se non sono giovani, sempre di più usano questa dimensione. E’ il lavoro che si può fare se si entra nell’ordine di idee del cambiamento che il software abilita, del non guardare con nostalgia al passato ma guardare con speranza e ottimismo al futuro. Non è possibile assolutamente andare avanti così, cioè non è possibile pensare e sentire questi ritornelli: noi abbiamo il 70% (non so più quale numero, o 90 o quello che vogliamo, il 110% sarebbe la stessa cosa) dei beni culturali e artistici del mondo, come se questo ci desse dei diritti acquisiti. Noi non abbiamo nessun diritto, dobbiamo giocarci la partita. Io credo che questa partita si potrà giocare e vincere, io sono ottimista (poi cercherò di spiegare anche il perché), se ci sarà un apporto molto più forte da parte dei giovani, se ci sarà un contributo da parte di coloro che vedono, viaggiano, si muovono. Credo che l’Erasmus sia una benedizione per l’Europa. Ecco credo che - voglio concludere questa prima parte velocemente - credo che l’apporto dei giovani sia essenziale per questo tipo di cambiamento, così come avviene in qualunque azienda singola: il passaggio generazionale, il fatto che arrivino i figli, trasforma l’azienda ed è giusto che sia così, è sacrosanto. Credo che questo debba avvenire di più anche nel turismo. Se oggi un nostro giovane viene esposto alla scelta di andare a lavorare in banca o piuttosto entrare in una attività legata al mondo del turismo, con tutta la sua attuale aleatorietà, stagionalità e anche precarietà, la risposta è abbastanza spesso, se non quasi sempre “vado in banca”. Ecco questo ci sembra, così come è il senso comune, la risposta giusta. In realtà credo che a me competa dimostrare che così non è, non solo in generale, non solo in teoria ma da abitanti, da cittadini, da operatori in un paese che delle carte da giocare le ha nel mondo del turismo, più di quanto non ne abbia per esempio nel mondo della finanza. Se non le gioca, e non le ha giocate nel passato recente come avrebbe potuto, allora, siccome il maggiore beneficiario della partita da giocare sono i giovani, e i maggiori attori del cambiamento sono ancora loro, allora credo un convegno come questo centri il bersaglio.

MODERATORE:

Grazie. Andrea Babbi è amministratore delegato della APT della Emilia Romagna, e vorrei chiedergli: dal momento che abbiamo detto che il turismo è un settore che dovrebbe riguardare un po’ tutti quanti i soggetti in campo e quindi anche l’istituzione, che cosa le regioni hanno imparato a fare, che cosa devono ancora imparare a fare, per essere dei validi partner, supporter dei soggetti privati nel campo del turismo?
ANDREA BABBI:

Noi siamo una regione che è ben organizzata, non è soltanto una fama teorica. È un rapporto virtuoso che si è instaurato da sempre nella nostra regione, nella nostra realtà territoriale, con Rimini capitale in questo senso. Da 10 anni forse 12 ormai, abbiamo una legge regionale che parla e realizza la sussidiarietà applicata in campo turistico. Lo dico qui, in mezzo agli amici del Meeting, perché il tema della sussidiarietà è stato un tema assolutamente riscoperto da Vittadini e dal Meeting. La regione, le province, i comuni, le camere di commercio hanno lasciato fare al privato, il privato ha saputo organizzarsi, darsi degli strumenti, delle cooperative, degli strumenti anche innovativi. Oggi parliamo non a caso con l’amministratore di Ryanair... vedo Masini che sta entrando in questa sala, credo che a Masini debba essere dato atto che ha voluto creare due anni fa, insieme agli operatori privati di Rimini, una cosa assolutamente innovativa come Rimini Riviera Promotion, che è il frutto maturo di questa sussidiarietà applicata di cui parlavo prima. E’ stata la legge 7, la legge Errani a permettere tutto ciò. I privati hanno investito e hanno firmato per  2 milioni e mezzo di euro per mettere su questa struttura. Hanno rischiato loro, in prima persona, nell’acquistare biglietti, hanno fatto in maniera che l’aeroporto di Rimini crescesse in termini percentuali assolutamente eccezionali, hanno ricreato le condizioni per un incoming (grazie a Ryanair, grazie ad altre compagnie aeree) dalle località del Nord Europa, dalla Germania in particolare. Rimini Riviera Promotion è un esempio di questa sussidiarietà. Ma gli esempi sono tantissimi: in Emilia Romagna abbiamo 330 club di prodotto specializzati ciascuno per segmenti particolari di prodotto. Oggi avete trovato nella poltrona in cui vi siete seduti una guida che è stata prodotta da APT insieme a 23 di questi club di prodotto, che hanno realizzato pacchetti, itinerari come dire, specificatamente adatti alla gente che viene qui al Meeting. C’è una ricchezza e una capacità di mettersi a sistema e affrontare insieme le cose che credo siano uniche al mondo. Faccio l’esempio di ieri sera, purtroppo qualcuno di voi avrà sentito i telegiornali e letto oggi i giornali. Ieri sera è successo un fatto drammatico nella nostra Riviera: un ragazzo è morto in un parco del divertimento. Immediatamente, nel giro di 20 minuti, si è creata una rete di contatti, di rapporti, di relazioni, perr decidere insieme che cosa era meglio fare, che cosa era meglio comunicare, come gestire questa situazione improvvisa e assolutamente imprevedibile di crisi, perché per noi l’industria del turismo è un tutt’uno. Fino all’una di stanotte, assieme con l’assessore, con il presidente della regione, con il presidente dell’APT, con  il sindaco di Ravenna, con gli amministratori della società di Mirabilandia, abbiamo gestito questa situazione di crisi. Non c’è stato bisogno di costituire un comitato di crisi, è stato immediato. E tutto ciò perché siamo allenati. Una partita in campionato non la si può vincere se prima non c’è un allenamento e questo è frutto di storia, di una tradizione popolare, che da noi ha messo assieme gli albergatori da sempre. L’esempio di promozione alberghiera, la più grande cooperativa alberghiera che credo riunisca più di 3 mila soci sulla nostra Riviera, è un unicum. E non c’è bianco - rosso, c’è una realtà che funziona e che continuamente crea un modello anche per gli altri. Piacenza non è fuori da questo ragionamento. Piacenza, per capire il punto più lontano da dove siamo noi, ma dentro la nostra regione, vive anch’essa il beneficio di una struttura che è stata culturalmente, politicamente, socialmente, pensata per fare assieme le cose. Questo rapporto virtuoso tra pubblico e privato, dove il privato può fare e il pubblico lo aiuta, lo assiste, lo affianca in termini sussidiari, questo è fondamentale.
MODERATORE: 
Sì, effettivamente è un sistema che si percepisce chiaramente ed è un vanto di questa regione. Roberto Corbella, ricordo segretario generale del CTS, una curiosità: quando si parla di viaggi, quando si parla di turismo, si pensa sempre ai viaggi e al turismo in altre città, in altri paesi, in altri continenti ma non si può essere anche turisti in casa propria? Come si può fare per incentivare questa forma di turismo anche nei giovani che, probabilmente, conoscono meglio le città, le piazze e i musei di altre città che delle proprie?
ROBERTO CORBELLA:

Sì, penso che questo sia il nocciolo della questione. Il presidente Paolucci ha detto prima che il turismo è in mano ai giovani e lo è da tutti i punti di vista. Noi tanti anni fa avevamo lanciato la teoria dei cerchi concentrici: non ha senso che uno studente delle scuole elementari vada a fare la gita scolastica magari a Londra, quando non conosce nemmeno la cittadina in cui vive. Allora credo che il turismo e l’educazione debbano marciare insieme. Non però educazione nel senso di insegnare che cosa c’è da vedere. Io credo che la scuola fin dai primi giorni dovrebbe insegnare il gusto della curiosità, il gusto della scoperta, così che la scoperta di quello che mi circonda, della città dove sono viene naturale. Molti di noi vivono anche in grosse metropoli: Roma, Milano, Firenze, Venezia … che hanno tantissimo da offrire ma di esse non conoscono nulla, un po’ per la convinzione che tanto sono a portata di mano e ci sarà sempre tempo per vederle e un po’ per ignoranza. Però magari fanno 24 ore di volo per andare dall’altro lato capo della terra, per scoprire qualcosa e tornare indietro meravigliati dicendo:”Sai che cosa ho trovato..”. E’ stato citato prima Erasmus. Erasmus è effettivamente uno degli strumenti migliori per i giovani, per diventare cittadini del mondo, però non ha senso fare Erasmus, andare altrove, se io non so nemmeno che cosa ho a casa mia. Questo è quello che noi dovremmo riuscire a riportare nelle scuole. Dovremmo portare questo gusto insieme a un altro concetto: noi qualche anno fa abbiamo fatto una campagna che s’intitolava “Rispetto”, legata all’ambiente, “Rispetto: mai viaggiare senza”, questo era lo slogan che ci eravamo dati, che vuol dire tutto: vuol dire rispetto per le culture diverse, per l’ambiente, perché purtroppo noi siamo anche portatori di quello che in genere si chiama turismo di massa, che spesso distrugge. Tanti anni fa ci siamo confrontati sul tema di Venezia, sui saccoapelisti: qualcuno lanciava la proposta del numero chiuso a Venezia, dicendo che non ci possono andare i giovani perché rovinano la città, perché poi stanno a dormire in piazzale Roma nei sacco a pelo. Noi ci battemmo per dire che non è questa la soluzione, perché non possiamo mandare a Venezia solo quelli che possono andare al Danieli, Quindi è certo che non fa piacere necessariamente dormire nel sacco a pelo davanti a piazzale Roma, ma troviamo loro delle alternative, facciamo costruire loro degli ostelli. L’Italia ha molto da fare in questo senso, noi manchiamo di una recettività di basso livello. In Italia gli ostelli sono pochissimi, non sono adeguati alle esigenze di oggi e quindi bisogna costruirne di più: in paesi come la Francia, ci sono, se non ostelli, una serie di catene di alberghi due, tre stelle molto decorosi, molto puliti, in grado di offrire un prodotto di alta qualità rispetto al prezzo. Noi dobbiamo fare una duplice azione: sull’aspetto educativo nella scuola, quindi curiosità, stimolare la fantasia delle persone, far capire che si può cominciare dalla propria città, dalla propria regione, dal proprio paese e solo poi andare anche in Australia; e sul lato delle infrastrutture, perché è chiaro che se ci sono solo alberghi a quattro stelle diventa difficile far viaggiare queste persone. Il trasporto anche domestico oggi è sceso di prezzo, non ancora quanto quello internazionale, ma una concorrenza comincia ad esserci, e quindi diventa più facile muoversi. Un’altra cosa da sviluppare è la cultura dell’ospitalità. Chi di voi ha avuto la fortuna di andare in oriente, vede come viene accolto il turista: basta entrare in un qualsiasi negozio viene invitato a sedersi, gli offrono da bere, non importa se comprerà, non comprerà quanto comprerà. Io mi ricordo la prima volta che sono andato a Bangkok. Ero uno studente con i jeans ,avevo credo dieci dollari in tasca, ma mi hanno trattato in questo modo in un negozio, ero sconvolto, dissi: “Ma guardi, sto solo guardando, non ho nulla da comprare” e una ragazza molto carina mi disse: “Ma se non compri nulla vuol dire che io sono una cattiva venditrice” e alla fine io, dei miei dieci dollari, uno gliel’ho lasciato, perché non potevo fare altro. Allora questa cultura dell’ospitalità nel nostro paese si è persa troppo. L’altro giorno mi son sentito dire in un negozio di Roma una delle cose peggiori da un commesso, da un venditore: alla mia domanda se aveva una cosa, che comunque non avrei acquistato subito perchè volevo ripensarci, mi ha detto: “Ma guardi, io sono stipendiato, a me che mi frega se lei compra o no?” Ecco credo che se non cambiamo come sistema paese, per forza scenderemo nelle classifiche, non solo al quinto posto, ma al decimo al ventesimo. Non possiamo lamentarci, dobbiamo conquistarci questo posto, dando la giusta accoglienza alle persone.
MODERATORE:
E’ un problema dicevamo di hardware, ma anche di software, questo della capacità di affrontare il mondo del turismo, non soltanto capacità recettiva, ma anche capacità di interpretare il ruolo. Cawlay, c’è stata un po’ di polemica sulle compagnie low cost, perché si dice che siano finanziate dai governi locali per poter avviare le tratte con l’Italia soprattutto. Questi soldi che voi avete dai locali, dalle regioni come li utilizzate? Li investite in sicurezza, in pubblicità, qual è l’uso che ne fate?
MICHEAL CAWLEY: 
C’è una questione di terminologia: Ryanair non riceve sussidi, né incentivi economici e finanziari. Noi abbiamo dei costi non economici presso certi scali. Per molti anni, in molti scali qui in Italia, in particolare Treviso, Ancona, Alghero in Sardegna, praticamente non facevano profitti poiché erano troppo costosi per noi. Riducendo il prezzo, naturalmente siamo riusciti a conquistare passeggeri: due milioni di passeggeri da Treviso ogni anno a una velocità di crescita sicuramente superiore a Venezia; Alghero cresce più velocemente di Cagliari, e questo avviene in tutta Europa. Quando il governo è il proprietario di un aeroporto stabilisce un prezzo di accesso, di atterraggio con l’aeroporto, con un alto profitto economico; quando invece c’è un’organizzazione attiva come in Emilia Romagna in cui si decide di rendere economici i prezzi di un aeroporto per le linee aeree, questa è la soluzione. Si riducono i prezzi in modo che i passeggeri acquistino il biglietto. Ci sono magari trentamila persone a Stoccolma che desiderano venire a Rimini, se il prezzo è cento non vengono, se è quaranta vengono. Quindi bisogna stabilire i prezzi giusti. Quando i passeggeri arrivano qui, magari spendono cinquecento euro a persona, questa è la spesa media, per cui se il costo dell’aeroporto è troppo alto bisogna ridurlo con politiche di sconti, politiche di marketing magari da quindici a cinque euro. E’ un prezzo da pagare per il ritorno economico che si avrà da parte del turista che, come dicevo, spende circa cinquecento euro e quindi sicuramente ne spenderà di più se si fermerà più a lungo. Diciamo che la politica di sconti che facciamo la sosteniamo spendendo più di trenta milioni di euro in pubblicità sulla stampa, attraverso televisione, radio, duecento pubblicità ogni settimana nei principali quotidiani dei principali paesi d’Europa. Un’atra cosa molto importante è che la pubblicità, il marketing, si associano anche alla tariffa che il turista è disposto a pagare: non ha senso dire alla gente, Rimini è stupenda, se poi deve spendere mille euro per venire a Rimini da Londra; quindi noi naturalmente diamo rilevanza alle destinazioni sul sito web, che viene visitato da ventiquattro milioni di persone al mese, trecento milioni di visitatori all’anno, diciamo che è il sito più visitato al mondo. Rimini, Treviso, Ancona, vengono fatte oggetto di grande visibilità sul nostro sito. 
Quindi se il prezzo proposto da un’autorità pubblica quando costruisce un aeroporto è quello giusto, va bene; ma se invece c’è uno squilibrio, allora vuol dire che il prezzo è sbagliato ed è un problema da risolvere. Chiamiamolo incentivo, sussidio, va bene, io lo chiamo sconto oppure prezzo giusto.
MODERATORE:

E questo è un chiarimento necessario perché le polemiche sono state diverse ed effettivamente i nostri scali non erano abituati a ragionare in questi termini. Doversi confrontare con compagnie che hanno questo tipo di mentalità evidentemente introduce anche degli elementi di razionalizzazione dei costi, di fissazione delle tariffe. Prima, probabilmente, non ci si confrontava con queste richieste e quindi non si  ragionava in questi termini; invece un interlocutore che ragiona così induce poi anche gli altri a dover organizzare politiche di prezzo possibili.

Umberto Paolucci, una sola considerazione vorrei svolgesse all’interno del suo intervento ed è quella della velocità con cui si propaga l’informazione attraverso le nuove tecnologie. Diceva prima Andrea Babbi che la velocità legata alle tecnologie ha risolto positivamente un caso. Però la velocità delle informazioni può anche far viaggiare notizie negative. Per esempio, abbiamo avuto negli ultimi tempi, proprio in Italia, notizie negative che sono viaggiate in maniera forse veloce, ma che hanno determinato un danno al turismo. Quindi la tecnologia e la velocità delle informazioni è un bene, ma può essere anche un male; è uno strumento, e come tale può essere usato in tutti i modi. Dobbiamo imparare ad usarlo in maniera virtuosa, non farci spiazzare mettendo sulla rete, mettendo quindi a disposizione di tutti gli osservatori del mondo, anche le nostre debolezze.

UMBERTO PAOLUCCI: 

Grazie! Vorrei dare anche un piccolo contributo al ragionamento che ho appena sentito sui voli low cost. Credo che bisogna essere molto laici su queste cose, il collega di Ryanair ha detto esattamente le cose come sono ed è giusto che sia così. Si tratta di operazioni di comarketing: anche l’Agenzia Nazionale del Turismo ha una società in house che si chiama Promuovitalia, che è impegnata in queste attività. Quest’anno ha al bilancio circa 5 milioni di incentivi per avere destinazione italiana low cost. Semmai c’è un punto che noi dovremmo affrontare meglio: coordinarci – cosa che non facciamo – fra regioni e fra destinazioni, quindi trovare un approccio più integrato di quanto non sia adesso. Questo è un po’ un male di cui soffriamo in generale in tutta l’attività di promozione. E questo abbiamo visto che non paga in nessuna direzione, non paga neanche nel fornire delle ragioni, degli incentivi, o degli elementi comunque di riduzione degli oneri e dei costi per coloro che si occupano di trasporto. Quindi questa è forse l’area di possibile miglioramento a vantaggio di tutti.

Dobbiamo cercare di essere molto concreti. Noi parliamo di un mondo, che è quello del turismo, che è estremamente complesso per natura, se non altro per la natura degli operatori che vi operano, che sono estremamente frammentati, parliamo infatti di piccolissime realtà. E quindi quando parliamo ai giovani e diciamo: “Ti devi immaginare la carriera in questo mondo”, dobbiamo anche capire cosa stiamo dicendo. Io ho partecipato all’inaugurazione qualche settimana fa  del Mulino Stucky a Venezia, un albergo, anche un centro congressi molto importante, di grande dimensione, che viene gestito, pur essendo la proprietà italiana, dall’Hilton. E lì ho incontrato ragazzi di tutti i Paesi, che venivano spostati in questa location da altri Paesi, dove lavoravano per questa catena nella quale vedevano una prospettiva, una carriera, un percorso formativo ed evolutivo di crescita. Quando invece lo scenario è molto più frammentato, è più difficile per un giovane ipotizzare uno scenario di crescita. Noi abbiamo meno del 10 per cento della nostra realtà alberghiera che fa parte di realtà articolate, di catene. Non abbiamo grandi catene: la prima italiana è molto avanti nella sequenza delle dimensioni. Un altro elemento, che però come tutti i problemi e i punti di debolezza diventa anche un’opportunità, è quello della formazione. Noi abbiamo numeri molto elevati di corsi di laurea a diversi livelli, anche di master, che si occupano di turismo. Abbiamo anche un investimento significativo nell’ambito della formazione professionale. Però non vediamo in questo una grandissima opportunità di miglioramento, perché di fatto la preparazione, anche andando a guardare proprio i titoli di studio nel mondo del turismo, e in particolare in quello delle agenzie di viaggio e degli alberghi, è molto più bassa di quella dei nostri concorrenti. Il livello di laureati è meno della metà di Francia o Grecia, meno di un terzo della Spagna. Quindi ci sono delle opportunità, non solo del titolo di studio, ma di una focalizzazione più pensata, più illuminata e più collegata con la realtà di riferimento in evoluzione, di quello che sono i corsi di studio. Spesso io ho sentito dire che su questo c’è uno spazio notevole di cambiamento ed è uno spazio notevole che noi vorremmo complementare con un investimento significativo in un centro che possa essere un centro di riferimento per gli alti studi sul turismo, dal punto di vista sociologico, politico e anche filosofico. Un riferimento del pensiero più alto sul mondo del turismo dove deve stare se non sta in Italia? Ecco, questa cosa qui non c’è. Ci sono diversi candidati, ci sono diverse ambizioni, però per fare una cosa così bisogna superare l’ottica del particolarismo. Bisogna dire: “Investiamo su questo, investiamoci assieme”. Bisogna superare un’ottica che spesso ci ha diviso troppo. Una delle missioni più difficili che ha l’Agenzia Nazionale del Turismo, nella quale sono rappresentate ampiamente le Regioni (su 16 consiglieri di amministrazione, 7 sono assessori regionali al turismo), la sfida più difficile è quella di far sì che tutto ciò si traduca in un lavoro comune,  in un’opera fatta in comune. Questo ancora non siamo riusciti a farlo ed è la cosa più difficile: fare delle campagne che siano davvero comuni fino in fondo, per presentarci in maniera coerente e solidale, sapendo che se riusciamo a portare qui del traffico, del volume di incoming, poi quello comporta delle ricadute in diverse direzioni. Dobbiamo imparare a vendere le nostre qualità, le nostre bellezze, i nostri punti di forza, fare dei prodotti. Andrea Babbi è maestro in questo, la Romagna è maestra in questo, però bisogna essere capaci di mettere a fattore comune queste best parties che abbiamo. La soddisfazione del cliente non è una cosa nella quale noi brilliamo; la preparazione delle persone che operano non è una cosa nella quale noi brilliamo (ci supera alla grande, per esempio, la Turchia); così anche per l’innovazione. Questo si riflette nell’utilizzo piuttosto basso delle strutture. Noi abbiamo 15-20 punti percentuali di utilizzo in meno rispetto ai nostri concorrenti più diretti coi quali ci misuriamo. Per esempio, il tema del congressuale a Rimini viene affrontato in maniera decisa ed è un riferimento anche per gli altri. Però i congressi di matrice internazionale sono il 5 per cento dei congressi che si fanno in  Italia. In Spagna sono il 35 per cento. Ecco, di elementi come questi abbiamo bisogno, sui quali possiamo lavorare in maniera concreta, con una tabella di marcia, con uno scenario nel quale misurare quello che stiamo facendo. L’effetto annuncio non serve a niente: serve un cammino. Veramente ci sono, purtroppo o per fortuna, delle intersezioni fortissime fra l’investimento pubblico - pensate solamente al grandissimo tema della sensibilità, delle infrastrutture - e l’investimento privato. E quindi cosa bisogna fare? In questo anno ho visto crescere tantissimo il livello di attenzione su questo tema. Ho visto convegni su convegni, studi su studi, fior di studi. Ambrosetti ha una grandissima società di consulenza, per citare solamente un nome. Quindi il ragionamento, l’analisi è stata fatta abbastanza bene. Quello che bisogna fare adesso, e su questo io mi sono fatto parte attiva nell’ambito dell’Organo di Governo per il turismo, il Comitato Nazionale per le Politiche Turistiche, è fare un piano, cioè mettere giù degli impegni in modo che tutti quanti capiscano qual è il riferimento. Un piano strategico, che duri un po’ di anni e che tenga conto del fatto che noi abbiamo una cosa importante, che ha una dotazione di 9 miliardi di euro, cioè il quadro strategico nazionale 2007-2013. Questi 9 miliardi vanno proprio ad incidere sull’obiettivo competitività delle nostre Regioni, del mondo del turismo, persone, formazione, esercizi, aggregazione dell’offerta. Noi dobbiamo fare un piano nel quale si capisca chi fa che cosa e chi può contare su che cosa gli altri facciano. Questo piano nazionale strategico per il turismo, che deve essere declinato in tutti i vari punti che sono aperti (adesso non li sto ad elencare, ma c’è una serie di temi molto precisi), è quello che noi dobbiamo fare. Noi abbiamo avuto l’ok da parte del Comitato Nazionale per le Politiche Turistiche. Io ho chiesto di poter coordinare il lavoro preparatorio. Abbiamo già fatto due riunioni, nelle quali sono presenti ampiamente le Regioni e tutti coloro che hanno un riferimento importante nel turismo (per quanto riguarda l’Emilia Romagna è presente, non a caso, Andrea Babbi). Abbiamo diviso il lavoro per poter essere addirittura in tempo per la prossima finanziaria, in grado di fare un po’ di cammino, di percorso, che però è ben più lungo della finanziaria. Questo è quello che serve. E’ il tentativo che stiamo facendo. Io mi auguro che possa andare in porto. Perché il turismo ha questo vantaggio, che non è un tema che più di tanto divide fra destra e sinistra. Certo, ci sono visioni diverse su alcuni aspetti, per esempio sul tema dell’occupazione. Però o si fa così o non si va verso il cambiamento che serve. Quindi bisogna prendere atto che di una cosa così c’ è bisogno e bisogna, anche con semplicità d’animo, anche un po’ di ingenuità, fare questo lavoro, al di là di quello che è l’arco di responsabilità di un governo. E’ questo che serve al nostro Paese. 

MODERATORE:

Soprattutto superare ed evitare la frammentazione che è la dannazione del nostro paese. Adesso diamo a ciascun relatore due minuti, per concludere. Andrea Babbi per primo.

ANDREA BABBI:

Io colgo la palla al balzo dell’amico Paolucci, che ha avuto parole fin troppo carine nei miei confronti. Avere nella nostra regione, in particolare a Rimini, un punto di studi internazionale, di alta formazione, credo sia una cosa per noi assolutamente strategica, per confermare Rimini capitale del turismo e confermarla anche per capitale del turismo futuro. Il tema è quello di cercare di fare in modo che questo progetto, che abbiamo chiamato Itinera, possa avere a Rimini la capitale a livello nazionale. Una seconda provocazione è quella di portare i giovani al turismo. Il tema è un’occasione preziosa ed anche il rinnovo del contratto di lavoro del turismo, che c’è stato a luglio, va nella direzione di avere strumenti di maggiore flessibilità, anche per i fine settimana, per fare in modo che i giovani universitari, i giovani studenti, possano incontrare il lavoro nel mondo del turismo. Dicevo all’inizio che i giovani hanno molto da dare al turismo ed il turismo ha molto da dare ai giovani, turismo come opportunità, come luogo, come distretto, come comparto economico, dove l’attività imprenditoriale, l’attività lavorativa dei giovani può trovare uno sbocco facilitato, perché le esigenze di flessibilità che hanno le imprese in alcuni picchi stagionali, o addirittura settimanali, si coniugano con l’esigenza che hanno gli studenti di continuare a studiare ed arrotondare per potersi rendere un po’ più autonomi economicamente, proprio nel fine settimana. Credo che dovremmo cercare, insieme agli albergatori, di lanciare in Emilia Romagna dei progetti pilota, per fare in modo di incrementare questa simbiosi tra il mondo dell’educazione, dell’Università, delle scuole e le imprese del turismo. Ultima cosa che nasce dall’esperienza di padre di quattro figli, è quella di educare i giovani al turismo, accompagnare i giovani nel mondo del turismo come fruitori del turismo, perché i giovani, soprattutto quelli in età scolare, saranno i nostri turisti del domani. E’ diverso guardare le cose, guardare la natura, guardare l’arte, studiare la storia e la poesia,sui libri e farlo nel territorio. Per questo lancio una proposta che può vedere l’Emilia Romagna come candidata, in un rapporto sperimentale, con il Ministero del Turismo e quello dell’Educazione, per far diventare il turismo un “turismo estetico”, che sappia accompagnare i ragazzi e sappia introdurli alla realtà, un “turismo intelligente”, capace cioè di leggere la realtà dentro le cose. I ragazzi, lo vedo con i miei figli, se vengono accompagnati in questo modo, hanno un gusto diverso nell’affrontare le cose. Ieri i miei figli mi raccontavano quali erano state per loro le esperienze più importanti delle loro gite scolastiche (che sono le prime esperienze di vacanze autonome), e tutti quanti mi hanno testimoniato quattro casi singoli dove è stato un lavoro preventivo con i loro insegnanti e il protagonismo che essi hanno saputo stimolare nei miei ragazzi, a farli appassionare. Cito semplicemente Benedetta, che è la più piccola, che ha iniziato a studiare lo studio delle popolazioni primitive non sul libro ma andando in Valcamonica, per incontrare i luoghi delle popolazioni dei Camuni. Oppure il caso di Simone, l’altro mio figlio che adesso ha 15 anni, che mi ha raccontato che la cosa più bella che lui ha incontrato in una gita a Padova è stata quella di andare a visitare la Cappella degli Scrovegni, quindi quella di incontrare Giotto e poco dopo lo chef del Caffè Pedrocchi, e quindi la scoperta di un gusto nell’affrontare  le cose e nell’incontrare la realtà. Quindi io credo che questo possa essere un progetto sperimentale che le nostre scuole devono fare. E’ evidente che questo chiede un impegno maggiore da parte dei professori, delle scuole e delle strutture educative, ma al tempo stesso comporta la necessità di trovare sul territorio agenzie e consorzi che abbiano la capacità di fare in modo che vi possa essere una scuola fuori dalla scuola, che i nostri ragazzi possano incontrare la storia, l’arte, la poesia sul territorio, possano appassionarsi sempre di più a queste cose dal vivo. Bisogna accompagnarli. L’alternativa sono le solite gite scolastiche, dove il massimo è fare caos lungo i corridoi, da una stanza all’altra, quando i professori dicono di andare a dormire o il caos classico, che tutti quanti abbiamo fatto, nei pullman. Ci sta anche questo, ma se noi accompagniamo i nostri ragazzi, che sono i nostri turisti del domani, nei nostri luoghi, nei nostri territori, nelle nostre città, paesi, parchi naturali, noi li educhiamo a fare turismo e questo è il futuro per il turismo anche in Emilia Romagna. 

MODERATORE:

Grazie. Scuola e famiglia, dunque, come attori determinanti per un turismo consapevole nei giovani. Roberto Corbella, sempre per le proposte.

ROBERTO CORBELLA:

Parto da una provocazione. Quando ero giovane, c’era un libro che si intitolava “Italy, five dollars a day”, quindi con cinque dollari al giorno si poteva visitare l’Italia. Esistono nel mondo più di quattro milioni di possessori della carta internazionale dello studente, che è un documento riconosciuto dall’Unesco e che dà diritto ad una serie di agevolazioni. La provocazione che lancio è provare a darci un obiettivo per i prossimi anni: il 2010 è Italy welcome ISIC, cioè l’Italia dà il benvenuto ai possessori di questa carta, a quei quattro milioni di studenti. Come? Intanto facendo in modo che l’ingresso ai nostri Musei sia dato a condizioni agevolate a tutti gli studenti, e non solo a quelli comunitari come oggi è. Perché anche gli studenti americani o di altre nazionalità hanno pari diritto e pari interesse. Secondo, favoriamo una maggiore mobilità all’interno del Paese, con delle condizioni e delle tariffe agevolate per questi visitatori, una specie di Inter-rail domestico. Terzo, lavoriamo su una ricettività, di basso profilo ma di alta qualità, nel rispetto del prezzo, quindi pulizia, decoro ed efficienza, per far sì che tutti i giovani possano riscoprire l’Italia, un’Italia che si ripropone come una delle prime mete turistiche. Dopo di che tutti gli eventi che già oggi stanno fiorendo nelle nostre realtà, le Notti Bianche e le altre iniziative, diventano elementi caratterizzanti, ma innanzitutto dobbiamo dare ai giovani il modo di raggiungere l’Italia e vederla a prezzi che siano proporzionati alle loro tasche. Se riusciamo anche solo parzialmente a cogliere questa sfida, noi abbiamo assimilato, in termini di investimenti e comunicazione, il turismo dei prossimi vent’anni. Quindi il business non è far venire questi quattro milioni di studenti, ma questi quattro milioni di studenti quando torneranno con le loro famiglie e saranno dei turisti, quindi con una capacità di spesa maggiore. Questa è la mia proposta e la mia sfida. Credo che sia realistica, noi stiamo già lavorando da un po’ su idee di questo genere. Se il presente Paolucci è d’accordo, volentieri lavoreremo insieme, e mi piacerebbe tornare al Meeting l’anno prossimo per annunciare che questo progetto ha preso corpo e comincia a marciare. E poi, scusate, un esempio che cito molto spesso, c’è un Paese che nell’immaginario collettivo viene visto come un Paese negativo, il Marocco: vi assicuro che il Marocco ha un progetto di turismo che è assolutamente da invidiare e da copiare. È un progetto che è stato lanciato nel 2000 e che si chiama Visione 2010. Nel 2000 in Marocco arrivavano poco più di 2 milioni di turisti, il progetto aspira a raggiungere i 10 milioni di turisti nel 2010. Ad oggi hanno già superato i 6 milioni. È un progetto integrato, che va dalla formazione del personale, quindi dalle scuole, alla creazione di nuovi posti, ad un accordo open sky che è stato firmato con la comunità europea per favorire l’accesso di tutti i vettori che volano verso questo Paese, ad una riqualificazione di tutti i centri storici, alla creazione di sei mega-aree turistiche sia sull’oceano che sul mediterraneo, quindi un mega - progetto. Ed ogni anno, in una convention molto professionale, tutti i ministri si misurano in dibattiti dove viene proiettato ciò che avevano promesso l’anno prima e dove devono dimostrare cosa hanno fatto nell’anno trascorso, e indicare che cosa faranno nell’anno a venire. È una grossa sfida, invito tutti voi a vederla, e credo che dobbiamo darci anche noi un obiettivo – Paese. Basta con l’eccessivo campanilismo di regioni che vogliono prevalere l’una sull’altra. Sono molto contento che all’interno dell’Enit ci sia la maggior parte delle regioni, e ho già detto in un’altra occasione, creando un certo stupore: non servono più soldi per il turismo, basta che i soldi che ci sono vengano spesi bene; se li spendiamo bene possiamo ottenere dei risultati molto maggiori. Grazie.

MODERATORE:

Grazie anche a Roberto Corbella per questi suoi suggerimenti. Michael Cawley cosa ha da suggerire a noi in Italia?

MICHEAL CAWLEY:

Sull’onda dell’ultima osservazione, devo dire che conosco molto bene la situazione in Marocco, dove mi sono incontrato spesso con i rappresentanti del Ministero del turismo. La loro formula per migliorare il turismo nel Paese, è accesso alle low cost. Abbiamo aperto sette rotte per Fez e Marrakesh, e ne apriremo altre, alcune a partire dall’Italia, quindi ci sarà uno scambio tra Marocco e Italia. E’ un esempio di enorme successo. Lei ha perfettamente ragione: l’idea dell’accesso è importante per ridurre il costo della tassa come questione prioritaria. È importante considerare il turismo come un business. Il turismo ha sostituito l’agricoltura, è il settore dell’economia più grande al mondo, la crescita è rapidissima, cresce molto più rapidamente di ogni altro settore di quella grandezza, e quindi ha enormi potenziali. Vi assicuro, come unico non italiano, che l’Italia rimane una delle destinazioni più belle d’Europa, però ci sono ancora delle cose da imparare per capire perché non siete la principale destinazione turistica dell’Europa. La prima è la Spagna, mi piace moltissimo la Spagna, però l’Italia ha altrettanto da offrire se non di più rispetto alla Spagna. Il governo spagnolo già negli anni ’60 ha deciso di promuovere l’accesso a basto costo. Noi siamo la seconda compagnia della Spagna dopo Iberia e quella a più basso costo. La Spagna non è più bella dell’Italia, forse lo è un po’ meno, eppure l’Italia non ha nemmeno la minima percentuale del turismo che la Spagna ha. Magari non vi interessa quel tipo di turista, però l’industria del turismo spagnolo è enorme e ha creato milioni di posti di lavoro. È importante sapere che c’è un rapporto tra la crescita del traffico aereo low cost e i milioni di turisti: è direttamente proporzionale. Riducendo il costo del biglietto, aumenta il turismo. Vi suggerirei, cari amici, in particolare a chi adesso ricopre la presidenza dell’Enit, che l’accento venga posto su questo: non spendete denaro sulla burocrazia, non occorre più codificare, i piani ve li posso descrivere io. Avete splendidi aeroporti in questo paese, avete la possibilità dell’accesso, gli aeroporti hanno una grande capacità, siete fortunati, benedetti quasi, in Italia, avete tutte le infrastrutture necessarie per attrarre i turisti; magari non avete hotel a basso costo, se ne occuperà il mercato, però, se portate turisti, allora gli albergatori, gli imprenditori creeranno questi alberghi. E’ successo in Francia, in Inghilterra, in Irlanda. Noi abbiamo turisti che comprano su internet, sia giovani che meno giovani, sono innovativi, molto innovativi, e se costa molto venire in luglio, verranno in settembre, in novembre, ed è questo che volete, avere una stagione che dura tutto l’anno. Gli Stati Uniti hanno liberalizzato il trasporto aereo nel ’71 e fra il ’71 e il ’96 hanno avuto un periodo di crescita economica ininterrotta. Può essere una coincidenza. Diciamo che le due economie che crescono più velocemente in Europa, Irlanda e Gran Bretagna, sono le economie più sviluppate in termini di compagnie low cost, non solo per il turismo, ma in tutti i settori. Quindi, secondo me, la soluzione per la crescita del turismo in Italia non richiede più ulteriori studi e ricerche. Certo bisogna quantificare, avere statistiche, come in Marocco, ma, secondo me, la soluzione è semplice: parlate a coloro che stanno ad Alghero, nel nord della Sardegna, oppure a Trapani, dove non c’era uno scalo fino a un paio di anni fa e a Lamezia Terme; nessuno si recava lì prima, però hanno parlato con noi di Ryanair e abbiamo fatto una vera e propria rivoluzione del turismo lì. Certo, bisogna migliorare la qualità, questo è indubbio, però si può migliorare solo la qualità. Pensiamo ai giapponesi che hanno la migliore qualità al mondo, ma nessuno va lì perché è costosissimo. Quindi il buon rapporto costi – benefici, per arrivare a una destinazione, questo è il migliore vantaggio competitivo che si possa avere nel turismo. Avete delle cose meravigliose in Italia, una splendida storia, la cultura, l’arte, ma tutti vanno in Spagna. Perché? Perché costa meno arrivare in Spagna e costa meno viverci. Quindi costo e valore, diciamo, sono cose che devono essere bilanciate: riducete i costi degli aeroporti e la Ryanair risolverà il vostro problema turistico.

MODERATORE:

L’Italia è un paese che si presta al turismo tutto l’anno, è una miniera a cielo aperto. Il presidente dell’Enit Paolucci ha il compito di far diventare l’Italia la prima meta turistica dell’Europa, questa è la sua missione. Prego.

UMBERTO PAOLUCCI:

Non sono così giovane per poter vedere questo sogno realizzato, ma possiamo far qualcosa spero nella direzione giusta. Sono quasi quarant’anni che mi occupo di software e non ho mai smesso di imparare, figuriamoci se non ho questa umiltà adesso nel mondo del turismo, quindi la lezione di Ryanair, la chiave  di lettura low cost, è una lezione a cui guardo con attenzione, e quindi sono disposto a seguirlo su questo ragionamento. Lo dicevo anche prima, credo che Ryanair sia già un grandissimo partner per noi, la qualità del nostro lavoro con loro definisce la qualità del nostro successo. Penso e spero che questa azienda possa diventare ancora di più un grande partner per noi, così come altre, ma sicuramente il loro ruolo è fondamentale, e la loro grandissima abilità di venditori sfonda una porta aperta, quindi siamo assolutamente d’accordo. Per quanto riguarda il tema di cui mi ero dimenticato di rispondere prima, il tema della velocità con la quale si possono propagare spesso anche notizie negative, emergenze, crisi, nel mondo del turismo, ma in qualunque settore, credo che sia un po’ come in alcune arti marziali: bisogna sfruttare l’energia dell’avversario, in questo caso l’energia, la capacità di penetrazione della cattiva notizia, per lavorare in positivo, per costruire delle storie che siano leggibili, come una buona notizia. Il punto sul quale io vorrei concludere, è che noi abbiamo bisogno di avere dei progetti, noi dobbiamo fare dei progetti che siano condivisibili, che siano adatti ad essere portati su scala più grande. Quindi non far sì che, come  a scuola, non si copi il compito, perché una regione, una provincia, una realtà come la nostra può dare diversi esempi di questa zona della costa della Romagna. Ecco, questo deve essere un esempio per gli altri, il lavoro dei club di prodotto, che tanto bene ha funzionato, poi ci sono anche lì delle aree da sistemare, non è che sia stato adottato da tutti quanti, non è che gli approcci che funzionano siano poi degli approcci universali. Spesso c’è nel mondo del turismo questa sindrome del not invented here, non lo abbiamo inventato qui, e allora cerchiamo di fare una cosa diversa, mentre, quando le cose funzionano, bisogna migliorarle e farle su scala più grande. Quindi, in conclusione, quello che voglio dire è che noi dobbiamo essere in grado di fare un ragionamento chiaro di dove siamo, un’analisi critica, anche impietosa per certi aspetti. Dobbiamo fotografare la situazione di partenza e traguardarla con una serie di passaggi molto concreti, vendibili, comunicabili, sui quali bisogna impegnarsi tutti quanti. Questo è un messaggio che noi dobbiamo dare al paese, dobbiamo dare ai giovani, che devono scommettere anche su questo comparto. Il turismo non è solamente cultura, per carità con tutto il rispetto per la cultura, il turismo è anche industria, come diceva il ministro Bersani quando è venuto qua, il turismo è organizzazione, il turismo è tecnologia. Il turismo è una palestra nella quale si può mettere a fattor comune e alla prova tutto l’insieme di strutture, di elementi, di armamentari, anche tecnologici, che finora non abbiamo sfruttato fino in fondo. Questa è, se vogliamo, una buona notizia, nel senso che non abbiamo ancora raschiato il barile, nel senso che esistono delle cose che si possono fare, come il tema del low cost che ha declinato in maniera molto efficace il nostro amico di Ryanair. Il turismo può essere il settore che innesca una crescita significativa, può essere il settore che cresce di più nell’ambito del nostro PIL, che pesa di più nell’ambito del nostro PIL, e deve crescere di più di ogni altro comparto. Quindi noi dobbiamo impegnarci per smentire quelle analisi che dicono che continueremo a perdere terreno man mano che aumenterà la capacità di viaggio di nuove popolazioni, e quindi saremo quinti, sesti, settimi e ottavi. Credo che il nostro paese, l’Italia, meriti questo nostro impegno e questa nostra passione. Grazie.

MODERATORE:

Grazie per averci seguito, abbiamo parlato di giovani e turismo: nuovi mondi, nuovi mezzi, nuove opportunità, lo abbiamo fatto con Andrea Babbi, Roberto Corbella, Michael Cawley e Umberto Paolucci e possiamo concludere dicendo che il turismo è libertà, il turismo è anche pace. Grazie a tutti. Anzi c’è una comunicazione che voleva fare Andrea Babbi, probabilmente legata a un concorso, prego. 

ANDREA BABBI:

Siete tutti invitati allo stand dell’Emilia Romagna dell’APT dove c’è la guida che avete trovato sulla sedia, ma soprattutto ogni giorno, alle 18:30, c’è l’estrazione di 10 premi: 5 weekend per 2 persone, 5 ingressi nei parchi divertimento, e inoltre la degustazione del pesce dell’Adriatico e dei grandi vini bianchi dell’Emilia Romagna.
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